Parrocchia San Giorgio – Quinto



   Anno Pastorale 2010-2011

ESTATE 2010: …per continuare a essere servitori 

           del Cristo e dei fratelli…

Noi Sacerdoti desideriamo offrirti queste riflessioni che sono il frutto di una ricerca interiore mirata a capire come meglio servire il Vangelo del Signore e le persone di questa nostra comunità. Ti chiediamo di leggerle con calma, di appuntare sottolineature e considerazioni…cosicchè alla prima convocazione del Consiglio Pastorale possiamo dirci cosa ne pensiamo e come, eventualmente, possano esserci di aiuto per  costruire il cammino del Consiglio per il prossimo anno.
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SECOLARIZZAZIONE




Sono 4/5 anni che la nostra comunità sta “macinando” contenuti, proposte, esperienze belle e significative. Il cammino non è facile perché richiede passione, coinvolgimento, coraggio di rischiare, sforzo quotidiano di guardare avanti, fermezza d’animo e convinzione nello sperimentare strade sempre nuove… A volte ci scoraggiamo e, come il profeta Elia, ci capita di dire: “Ora basta, Signore! Non ne posso più. Mi metto da parte perché io non sono migliore degli altri” (1Re 19,4). Altre volte ci entusiasmiamo per nuove intuizioni e nuove esperienze ma, vedendo che non sono accolte e condivise più di tanto, ci perdiamo d’animo… Arare a testa bassa il campo che Dio ci ha assegnato e seminare senza pretendere di raccogliere è un’impresa che si rivela efficace nella misura in cui ci sentiamo servi e nulla più. 
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Inutile nasconderlo: il percorso della fede oggi è in crisi profonda. Siamo in una situazione di transizione non facile anche se appassionante perché mentre tante cose stanno morendo altre invece stanno nascendo. Sentiamo cosa scrive al riguardo Andrè Fossion, sacerdote gesuita insegnante al centro internazionale di catechesi e pastorale di Bruxelles: “Oggi assistiamo a una seconda fase della secolarizzazione: non solo quella della vita pubblica, ma anche della vita privata. Sono gli stessi individui che si allontanano dalle forme di cristianesimo   ereditate, perché non soddisfano più le loro aspirazioni, non hanno più senso oppure sono diventate incomprensibili. Oggi si assiste a una presa di distanza degli individui dalle istituzioni religiose, dalle loro pratiche. Non spariscono le domande di senso o le aspirazioni spirituali, ma ciò che regna è piuttosto la perplessità, il fai-da-te delle credenze. In questo contesto le rappresentazioni della fede cristiana sono sovente frammentate, caotiche e parziali; non permettono di renderla comprensibile o desiderabile; talvolta addirittura la rendono odiosa. Di fronte alle forme ereditate del cristianesimo assistiamo oggi a una vera  rottura di trasmissione. I sintomi della crisi sono evidenti: diminuzione del numero dei praticanti, meno ragazzi al catechismo, crisi delle vocazioni sacerdotali, comunità che invecchiano, etc…ma in questa stessa rottura ci sono anche, sul piano culturale e religioso, nuove emergenze e promettenti ricostruzioni. Nella Chiesa si avvertono anche segni di vitalità: un numero in crescita di catecumeni e di battesimi degli adulti, la moltiplicazione di corsi di formazione teologica e pastorale per laici, nuovi progetti di catechesi, una democratizzazione delle comunità locali rispetto agli irrigidimenti romani, l’impegno dei laici, soprattutto di donne, in ruoli ministeriali, le nuove iniziative mediatiche, ecc…Inoltre il mondo contemporaneo nasconde promettenti risorse: si stanno affermando un bisogno di spiritualità, un richiamo ai valori, un affinamento della coscienza etica, una disponibilità di riascoltare il Vangelo in modo nuovo…”.
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Io credo sia lecito pensare che la stessa cosa si stia verificando in questa nostra comunità nella quale, accanto a molte fatiche, delusioni e interrogativi possiamo avvertire anche notevoli segni di vitalità. Fra questi ultimi sono evidenti alcune realtà che ho titolato come segue:

· Il pane caldo della parola;

· Il profumo della fraternità;

· Mani calde,  tenere e accoglienti;

· L’occhio vigile di che scruta il domani

A. IL PANE CALDO DELLA PAROLA…

“Effatà”- apriti, disse Gesù  toccando  con delicatezza ma con fermezza l’orecchio dell’uomo sordomuto. È lo stesso gesto che chiude ogni nostra celebrazione di Battesimo: apriti e ascolta la Parola di quel Dio che  ti ha chiamato alla vita; apriti e ascolta la voce  di Gesù Cristo compagno e fratello dentro le fatiche dell’oggi…Apriti e ascolta quel Dio che ti ha preceduto e ti precede sempre. Dà a Lui il primato assoluto.

La nostra fede, la nostra appartenenza a Dio è l’appartenenza dell’ascolto: un ascolto che, per essere tale, deve mettere in movimento tutto di te, a cominciare dal cuore. Così Dio iniziò la sua relazione con il popolo di Israele: “Ascolta, Israele…”, mettiti in ascolto, nutriti e poi  annuncia con la vita.
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Da qualche anno noi ci stiamo provando ma la strada è ancora lunga. Siamo divorati dal tempo, dalle scadenze, dalle fatiche, dalle ritualità sacramentali  al punto che ci resta davvero poco tempo per spalancare il nostro cuore. Le serate di  Avvento e Quaresima dedicate all’ascolto della Parola di Dio, le famiglie che da due anni circa “rubano” una serata al mese per condividere serenità, fatiche e il bisogno intenso di mettersi in ascolto del Signore e della sua Parola… sono certamente dei momenti forti e significativi ma rimangono poca cosa dinanzi all’urgenza di una comunità intera che giunga alla profonda e radicale scoperta di Maria:  “Mentre Gesù   era  in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore,  non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose,  ma tolta» (Luca  10, 38-42).

(((   È possibile -mi chiedo- che  tutta la   nostra   comunità     dedichi     almeno un   anno a
           maturare l’importanza e l’urgenza di mettere al centro della propria  vita la Parola di Dio? 

           E’ possibile trovare il modo di “restituire” la   Bibbia   al   popolo   e   pensare  a qualche 
           iniziativa al riguardo? 

 È possibile far sì che sia la Parola di Dio a scandire le nostre “tappe vitali”? 

 E’ possibile andare a meditare e interrogare insieme la Parola (…formando   altre   piccole
 comunità   di   famiglie…formando   gruppi   misti  di   adulti…sollecitando   un   gruppo   di 
 giovani…). Tutto questo perché?

per capire come essere genitori efficaci oggi…


Per capire come essere bravi amministratori oggi…

Per capire come essere dei bravi e seri titolari di impresa…

Per capire come essere dei giovani proiettati con entusiasmo verso il futuro…

Se è vero, come dice la lettera agli Ebrei al capitolo quattro che “La parola di Dio è viva,  efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore.” (Ebrei 4, 12) …dove altro andare se non a questa fonte unica ed inestinguibile?   
B. IL PROFUMO FELLA FRATERNITA’
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A mio avviso è la grande sfida pastorale del futuro perché il suo linguaggio è unicamente quello del cuore, di una testimonianza che si gioca interamente    nelle relazioni più semplici e genuine e perciò più vere. Tornare a “guardarci negli occhi” più che fissare le bacheche… Noi ci siamo messi in gioco a volte con fatica, altre volte con gratificazione  ed efficacia ma sempre con quella determinazione e   convinzione che vengono dall’invito di Gesù:   «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti… Per caso, un sacerdote… lo vide, passò oltre. Anche un levita  vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione... Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?».  Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così» (Luca 10, 30-37)…  “Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli.” (Matteo 5, 43-44)

[image: image6.jpg]


Sta maturando in noi con gradualità la certezza che al primo posto   deve venire sempre e comunque la persona e, in particolare, il volto della persona povera, ultima, proprio perché stiamo scoprendo che ogni “Lazzaro” (ricordi la parabola del “ricco   e del povero Lazzaro”?) seduto fuori della nostra casa è   una   presenza provocatoria di Dio per la nostra conversione. Credo siamo dentro una svolta epocale che chiede a noi cristiani il coraggio di contrastare una cultura che vorrebbe ignorare  o calpestare questi “Lazzaro”-mandati-da-Dio oggi; che chiede di conoscere e incoraggiare i piccoli ma significativi tentativi di accogliere questi segnali viventi e provocatori di Dio oggi; che chiede soprattutto di saper offrire ad una società che ignora,seleziona ed esclude…proposte e modelli di cosa significhi invece accogliere a braccia aperte, amare,   riconoscere la ricchezza della diversità. Ciò che noi, nel nostro piccolo, stiamo facendo (attenzione a giovani e famiglie che sono cariche di disagio-studio   assistito pomeridiano-scuola di lingua-campo di lavoro all’Aquila-cesto della carità-pacchi viveri mensili-l’esperienza di casa san cassiano-distribuzione di vestiario e di mobilia usati) è certamente poca cosa ma è sicuramente un  segnale che sta creando  opinione e una proposta che fa nascere “cultura”. “Nella prima comunità cristiana la condivisione dei beni non avveniva in nome della povertà, ma della solidarietà, non come scelta ascetica ma come risposta ai bisogni dei più poveri. La comunità dei credenti che aveva “un cuor solo un’anima sola”,  cercava di tradurre questa comunione spirituale in nuovi rapporti sociali. La comunità cristiana deve essere quindi, nel territorio dove si trova, strumento di sempre maggiore unità fra le persone; le varie attività proposte pastorali devono contribuire a tessere una trama di rapporti nuovi fondati sull’accoglienza, sul rispetto reciproco e sull’amore”.
((( Io trovo che la parrocchia oggi   sia attesa ad un   compito bello e impegnativo: quello cioè di anticipare con proposte piccole ma efficaci,  nuovi rapporti e nuove esperienze sociali per l’oggi. Scrivono al riguardo i nostri vescovi: “il riconoscimento della laicità dello Stato e delle sue istituzioni non ci sottrae dal dovere di collaborare al bene del paese: costituisce piuttosto il terreno della piena cittadinanza dei cattolici italiani”. (Cei: comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 61); Trovo che siamo chiamati a “mostrare” a chi opera nel sociale, nell’economia, in politica…come possano essere possibili anche oggi l’accoglienza, la solidarietà, un’economia a misura di persona, etc…

Come altro pensiamo siano sorte, in tempi più duri e oscuri dei nostri, le famose “casse rurali”, certe esperienze cooperativistiche, le molteplici case di accoglienza per orfani, per ragazze abbandonate, per anziani e così via? 

C. MANI CALDE, TENERE E ACCOGLIENTI…
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È il “Vangelo delle mani”: mani che sanno accogliere, mani che si sanno posare con delicatezza sulla spalla di chi è stanco, ferito o, peggio, sconfitto. Mani che si allargano per donare senza riserva e senza esigere alcun contraccambio, che non si stancano neanche quando raccolgono rifiuti a catena e umiliazioni pesanti. Mani decise e robuste che sanno afferrare anche le situazioni più rigide e affaticate riuscendo, pur a stento, a tracciare spiragli di speranza. Il ”Vangelo delle mani tenere e accoglienti” è molto vivo ed efficace in mezzo a questa nostra comunità e lo possiamo riconoscere e “toccare” nella disponibilità quotidiana di chi accoglie i bambini che muovono i primi passi verso la vita e fanno le prime scoperte aiutati da Suore e insegnanti; nella freschezza di chi si affianca a quei ragazzi che, attraverso la catechesi,  cercano di iniziare il loro percorso di fede; nella gioiosa presenza di animatori che scandiscono i loro passi al ritmo dei più giovani per condividere con loro quei momenti e quelle esperienze che daranno sapore e sostanza al loro futuro; nella silenziosa presenza  di chi a Casa san Cassiano (e non solo) è sempre pronto ad accogliere una telefonata o una richiesta di aiuto da parte di chi ha il cuore ferito da vicende che ormai fanno intravvedere solo il buio e la disperazione. Se la nostra comunità vive questo stile di  dono e  di gratuità… se sa esprimersi più con i gesti che con le parole è perché, piano piano, in questi anni abbiamo scoperto che nulla ci appartiene, né possiamo accampare alcun merito dal momento che a nostra volta siamo stati amati e fatti oggetto di tenerezza da quel Dio che previene sempre e mai si lascia vincere in gratuità.  E la nota più importante è che attraverso tutte queste esperienze vitali cresce e si radica una cultura (un modo cioè di pensare, di scegliere e di vivere) segnata da questo spirito di attenzione alle persone, di gratuità, di servizio silenzioso ma efficace. È la cultura che non fa rumore, non riscuote applausi e consensi a scena aperta ma è talmente robusta da segnare tracce indelebili perché, quando si incrocia e si incide l’animo dell’altro/a, si lascia una traccia che niente e nessuno potrà mai cancellare. E’ questa la strada per dare la priorità alla comune-unione più che ai tavoli di lavoro.

D. L’OCCHIO VIGILE DI CHI SCRUTA IL DOMANI
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Anche questo è uno stile che ci appartiene. Scoprire che la nostra comunità cristiana ci è stata affidata e, a nostra volta, le siamo stati affidati, ha fatto nascere  e crescere quell’atteggiamento   sempre vigile e attento  che tenta di  cogliere i segni del Signore nella vita d’oggi.   È la scoperta di un Dio che parte sempre per primo e mai smette di venirci incontro, che ci dà la voglia e il coraggio di scrutare il domani e discernere in esso le tracce della sua mano provvidente.

E’ qui che trova la forza un Consiglio Pastorale Parrocchiale per poter svolgere  il servizio profondo e delicato di essere “l’occhio vigile e previdente che scruta l’oggi e il domani per cogliere gli inviti e gli appelli del Signore”; qui ancora un Consiglio Pastorale, unitamente alle forze vive della comunità, trova il coraggio per aprire porte sempre nuove, per portare all’attenzione della comunità e del territorio questioni e tematiche che, pur di attualità estrema, sono tenute troppo sotto silenzio oggi sia nella società come nella Chiesa; qui un Consiglio Pastorale attinge la lucidità per proporre all’intera comunità attenzioni e/o richiami che la possano aiutare a essere sempre più fedele al suo Signore. Ascoltiamo queste righe di  Dietrich Bonhoeffer, il teologo morto martire dei nazisti il 9 aprile 1945 nel campo di concentramento di Flossemburg, che sono di estrema attualità: “Non essendovi nulla di durevole, viene meno il fondamento della vita storica, cioè la fiducia, in tutte le sue forme. E poiché non si dà fiducia nella verità, la si sostituisce con i sofismi della propaganda. Mancando la fiducia nella giustizia, si dichiara giusto ciò che conviene… tale è la singolarissima situazione del nostro tempo, che è un tempo di vera e propria decadenza”. 
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Ecco dove è chiamata a servire oggi la comunità dei credenti attraverso i suoi organismi pastorali più efficaci (ccp-cpae-vari gruppi operanti…).  Come comunità cristiana ci è chiesto inoltre di fare un grande  atto di pentimento delle  colpe, dei   ritardi, dei  silenzi così da poterci rivestire di umiltà e naturalezza e incrociare  lo sguardo e le attese di molti uomini e donne di buona volontà che, nonostante tutto, sono ancora pronti a mettersi in gioco affinché la buona notizia del Gesù di Nazareth sia anche oggi conosciuta e amata… affinché, forti di questa scoperta, sappiano mettere a nudo e svergognare tutte le scorciatoie e gli intrighi che provocano solo scandalo, sofferenza, malessere e, in chi è più debole, voglia di lasciare tutto e andarsene.

A QUESTO PUNTO OCCORRE CHIEDERCI: ci sono delle attenzioni 

da avere e degli atteggiamenti da coltivare per rafforzare 

questi “segni di vitalita”? 

A  NOI SEMBRA CHE:

a. DOBBIAMO AIUTARCI AD ESSERE ANCORA PIU “PARROCCHIA”…

Se, come dicono alcuni, non siamo più nella fase post-cristiana ma in quella pre-cristiana dobbiamo con lucidità e coraggio prenderne atto e cominciare a percorrere quelle strade che possono  rafforzare la nostra adesione al  lieto annuncio di Gesù di Nazareth.
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È importante anzitutto che andiamo a recuperare una spiritualità che ci aiuti a prendere coscienza di noi stessi, della nostra provvisorietà e dei doni che ci sono stati affidati. È importante che emerga quel nostro vissuto quotidiano così carico di attaccamento alla nostra terra e all’eredità dei nostri padri, così ricco di quella consapevolezza maturata nel tempo e radicata nell’invito del creatore: “Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden affinché lo coltivasse e lo custodisse” (Genesi 2,15). Questo “respiro laico” di spiritualità ricco di laboriosità, di radicamento  nei valori forti della vita, di sobrietà e responsabilità non può che aiutare la comunità tutta a crescere e a sentirsi campo di  Dio dove Lui pianta la “perla preziosa” del suo Vangelo.
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Riscoprire questo “sentirsi affidati” a una terra e a una storia ci consentirà di poterci scoprire “ospiti e non padroni”, fragili e non onnipotenti, pellegrini e cercatori e non sedentari sazi e arrivati. Ci aiuteremo a vivere l’accoglienza più vera, unica e profonda: verso noi stessi anzitutto per saperci vivere con serenità e cordialità. Accogliere se stessi e imparare a convivere con i propri limiti è il passaggio che ci consente di vivere con cordialità anche la relazione con l’altro, chiunque esso sia: dal giovane stanco e demotivato a causa del suo sentirsi inutile e non considerato, all’adulto solo ed emarginato per non essere riuscito a tenere duro e portare avanti le sue scelte di vita, al figlio che delude tutte le attese e vive alla giornata e all’insegna del niente, alla persona straniera che è qui non per usurpare o delinquere ma per cercare pane, lavoro e dignità per sé e per quanti ha dovuto amaramente lasciare nel paese lontano…

b. DOBBIAMO AIUTARCI A COMPIERE UN “PASSAGGIO”…

Io  credo sia fondamentale in questo tempo di poche chiarezze che ce la mettiamo tutta per uscire da  quell’atteggiamento che subisce (subisce il calo dei preti, la dispersione dei cristiani, l’indifferenza diffusa, la delega educativa, l’assenza dei giovani, la monoliticità delle famiglie, il calo di volontari… etc…)  ed aiutarci invece ad avere un atteggiamento che sceglie di: 

· ascoltare e capire i “messaggi” dei  “nostri” giovani e delle “nostre” famiglie per intercettarne i bisogni e  intuire con loro nuove direzioni e coraggiosi cambiamenti...; 

· curare le relazioni per non rischiare, come parrocchia, di divenire una specie di azienda; 

· valorizzare le risorse e i  valori presenti in molte persone; 

· azionare ancor più le leve di una vera corresponsabilità nei vari organismi di partecipazione cristiana; 

· reagire con forza ai diffusi sentimenti negativi e pessimisti; 

· imparare a leggere nella vita nella storia d’oggi i segni delle chiamate del Signore.

c. POTREMMO CERCARE FILI E AGGANCI INTELLIGENTI PER NUOVE E IMPORTANTI COLLABORAZIONI...
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A me sembra che sia importante ripensare, rilanciare e rifondare quei valori forti che fanno di un uomo e di una donna una persona. Per scoprire quanto sono presenti nel nostro cammino comunitario, come sono radicati e quanto riusciamo a trasmetterli e testimoniarli. A tal proposito penso alle relazioni tra di noi che non sempre sono sciolte e trasparenti: a volte anzi sono tappezzate di ruggini e resistenze. All’interno della nostra Comunità vi sono risorse a non finire, competenze valide e riconosciute, disponibilità pronte a mettersi in gioco perché radicate su percorsi personali compiuti e valori-forti acquisiti: credo sia un deciso segnale di maturità e di crescita imparare a mettere insieme queste risorse e condividerle… Penso inoltre alle forze e alle dinamiche che stanno regolando l’economia: come far sì che riusciamo ad aiutarci a vivere “un’economia da cristiani” in questo nostro tempo? Mi riferisco ancora al servizio nella politica: un servizio eminentemente serio e delicato oggi perché è vissuto in tempi non facili e dentro a conflittualità che non danno tregua. Io  credo che una comunità cristiana, dei cristiani debbano interrogarsi al riguardo per offrire le dovute mediazioni, per condividere fatiche e preoccupazioni,   per discernere con intelligenza ed efficacia. Non deve appartenere al cristiano lo stile del brontolìo, della critica sterile, della presa di distanza   tanto sdegnosa quanto inutile. Lo stesso vorrei dire per il mondo della cultura e della scuola, per quello della sanità: sono realtà assai penalizzate oggi da scelte politiche delle quali non discutiamo la motivazione. Ma è a causa di questa penalizzazione che, chi opera in questi importanti aree, rischia di vedersi mortificato e di non avere più le giuste motivazioni per continuare con entusiasmo e professionalità la sua “mission”.  

((( Perché non costruire     una    rete   di   “solidarietà corte”   che permettano di confrontarsi, di creare momenti e spazi in cui manifestare il proprio pensiero e di   percepire, a chi   è in  prima   fila, di   non   essere  solo  nel condurre la battaglia?

  DOMANDE:

1. Che te ne pare?

2. Ci sono aspetti, riflessioni, sottolineature che condividi? Quali?.....Su quali invece non sei d’accordo e non condividi?

3. Quali orientamenti, quali tematiche, quali questioni suggeriresti per il lavoro del prossimo anno?

Quinto di Treviso 24 Settembre 2010
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